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L
e professioni non regolamen-
tate, dice la legge, prestano
servizi o opere a favore di ter-
zi, abitualmente o prevalente-

mente mediante lavoro intellet-
tuale.
Un mondo nuovo, che dobbiamo conosce-
re, uno spazio privo di riserve o esclusive fon-
dato sulla concorrenza. In questo spazio, piac-
cia o no, non è raro individuare procedure e
controlli volontari della qualità delle pre-
stazioni e della formazione, la cui “tutela è ri-
messa a meccanismi di auto-responsabiliz-
zazione”.
Dov’è la differenza fra noi e loro? Le “non re-
golamentate” non sono organizzate in Ordini,
ma in Associazioni la cui entità giuridica è ri-
spettivamente molto diversa: i primi sono enti

pubblici ad iscrizione obbligatoria, le seconde
organismi privati e volontari. Le non rego-
lamentate non possono svolgere, lo dice
sempre la legge, attività a noi riservate. Non
sono abilitate dallo Stato e non godono del-
lo status giuridico e di tutela penale che è in-
vece riservato a noi. Più apertamente scri-
viamo che, mentre un veterinario potrebbe
anche svolgere (sia detto in via di astrazio-
ne dottrinale) le attività di una professione
non regolamentata, un addetto, ad esempio
un cinotecnico, non potrà mai - pena la com-
missione di un reato penale - fare un atto ri-
servato al veterinario. 
Le faq pubblicate dal ministero dello Sviluppo
Economico opportunamente chiariscono
che a loro, “non è consentito l’esercizio delle at-

tività professionali riservate dalla legge”,“sal-
vo il caso in cui dimostrino il possesso dei re-
quisiti previsti dalla legge e l’iscrizione al re-
lativo albo professionale”. Quindi i profes-
sionisti, iscritti o meno alle associazioni, “pos-

sono esercitare anche attività riservate a patto

che dimostrino il possesso dei requisiti previsti

dalla legge e l’iscrizione al relativo albo profes-

sionale”.

Un’altra grande differenza sta nel distinguo
fra un Albo come il nostro e l’elenco pubblico
delle non regolamentate gestito dal ministero
dello Sviluppo Economico. Domanda: la
presenza in questo elenco costituisce una sor-
ta di “riconoscimento” dell’associazione
stessa? Risposta ufficiale: “No, l’elenco ha una
finalità esclusivamente informativa e non un
valore di graduatoria o di rilascio di giudizi
di affidabilità”.
È bene conoscere che spesso non si tratta di
professioni nuove, ma di specializzazioni di
professioni generaliste già esistenti (opto-
metrista), anche ordinistiche (avvocato ma-
trimonialista, chirurgo senologo). A questo
punto è facile pensare al “medico veterina-

rio buiatra” o al “veterinario aziendale”.
Altre sono nuove e derivano da esigenze le-
gate a nuove tecnologie (webmaster), nuovi sa-
peri (biotecnologi), o nuove esigenze della
persona e delle aziende (counselor). Altre an-
cora sono attività già esistenti, ma sinora non
considerate o riconosciute quali professio-
ni autonome (operatore fitness).
Dal naturopata al chinesiologo, dall’esper-
to in risarcimento danni, all’esperto di dia-
gnostica delle macchine, le professioni non
regolamentate abbracciano numerosi cam-
pi dell’agire umano. Dire “non regolamen-
tate” per definirle in contrapposizione a
noi, è quasi un paradosso, perché a dire il vero
possono darsi una sostenuta regolamenta-
zione. Possono darsi codici di condotta,
norme Uni e attestati di qualità. Ma su tut-
to questo a vigilare c’è innanzitutto il mer-
cato che non sempre, specie in tempo di cri-
si, cerca la qualità. Sarà per questo che il Mi-
nistero apre la pagina web asserendo, qua-
si a schermirsi, che “il mondo della qualità
è un mondo prevalentemente volontario”. ■
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